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Nuove ottiche, nuove domande 
Lo dimensione delta nuova 

collana Einaudi «Microstorte» 
porrebbe (attica più che strate
gica, dal momento che la ma
crostoria non è incompatibile 
con la microstoria. Rappresenta 
soltanto un'altra /unzione della 
storia. Non si tratta di scegliere 
fra giorno e notte, maschile e 
femminile, qualitativo e quan-
citatilo. È però lecito scegliere 
ad un certo momento di opera-
re piuttosto nella calda carne 
del concreto che congelarsi nel
lo scheletro dell'astrazione. 

I grandi sistemi ideologici e 
storici sono per molti versi in 
crisi. Di qui il desiderio per la 

• narrazione ed il disgusto per la 
spiegazione. Ma è forse possibi
le scacciare senza criterio alcu
no? In realtà la domanda che 

. seleziona sta sempre in princi
pio, altrimenti esploderemmo 
per una indigestione mostruosa 
di evidenza sparsa. Non è però 
detto che la tattica non si tra
sformi oltre un certo limite an
che in strategia. Specchiandoci 
dì fronte a materiali nuovi, an
che perché visti più da vicino. 
finiamo per restare a tal punto 
affascinati dai micro organismi 
della storia da dimenticare fi
nalmente vecchi principi e vec
chi desideri e per muoverci nel

la nuova documentazione, nuo
tando in altro modo. 

Sorgono in embrione nuove 
ottiche e nuove domande che 
non ci saremmo mai .fognati 
prima della discesa agli inferi, 
ciò che più difficilmente riu
sciamo a tradurre nell'ordine 
storico costituito sventra la sto
ria e la apre a nuove plurime 
dimensioni. Come quando af
frontiamo il mondo magico del
le emozioni e dei materiali e-
xtralinguistici. IM microstoria 
è rivoluzionaria non in quanto 
ci libera dalla teoria, ma in 
quanto produce nuova teoria. 

Andrea Carandini 

Tempi più lunghi nello ricerca 
Contrariamente a quanto 

possa apparire, la microstoria 
presuppone un rapporto fronta
le tra lo storico e gli avveni
menti che egli ha scelto di rac
contare. Quanto più l'oggetto 
della ricerca è laterale, minore. 
locale, tanto più il ricercatore 
sembra accanito a dargli un ri
lievo e un significato. Di qui 
una sorta di 'aggressività» dello 
storico. 

Insomma, pare ormai accer
tato che gli strumenti, tecnici e 
ideologici, di anatisi storica su
biscono, a contatto con le micro-
storie. una severa e clamorosa 
verifica. Dall'antropologia all'e
conomia. all'arte, al folclore. 
tutto confluisce in un unico o-
bieltivo: quella interdisciplina-

rità che la macrostoria non rie
sce a sopportare, è perfettamen
te contenuta net piccoli e, spes
so, preziosi recipienti della mi
crostoria. 

Vogliamo dire con questo che 
la ricerca storica ha finalmente 
imboccato la strada giusta? E 
difficile rispondere. Ed è altret
tanto difficile prevedere se la 
microstoriografic dilati o re
stringa il campo detta storia. Un 
dato certo è che i tempi dell'im
pegno dello storico tendono 
piuttosto ad ampliarsi che a ri
dursi. La macchina della ricer
ca si fa più ingombrante, quindi 
procede più lentamente. /Velia 
prefazione al suo recente saggio 
sulte strategie matrimoniali 
nella diocesi di Como nei secoli 

XVI-XVUI, .Il paese stretto.. 
Raul Merzario scrive, ad esem
pio, che questo lavoro • con
dotto, come si deve, su un tema 
importante ma molto (imitato 
— 'ha richiesto l'impegno di 
molti anni*. 

Ne siamo convinti. Ma im
portante è anche che l'indagine. 
mirata su un bersaglio così pic
colo, dia risultati buoni. Nel ca
so della microstoria non vale. 
infatti, il principio della inde
terminatezza di Heisenberg. Di
pende. dunque, motto dall'ope
ratore; a lui spelta il compito di 
servirsi di tutte le tecniche 
scientifiche poSsibiti. senza pe-

~ rò dimenticare che t'esito finale 
deve essere un «racconto», godi
bile. e totalmente credibile. 

Lucio Vlllari 

Attenti o dire «scoperta» 
Di microstoria si è parlato 

molto in Italia in questi ultimi 
tempi, anche con il rischio di 
farla apparire una storia per 
dame e per rotocalchi; ma al di 
là di questi riverberi che posso
no disturbare, si tratta di pro
blemi seri e fondali, con cui bi
sogna seriamente fare i conti. 
Devo dire invece che non mi ap
pare del tutto chiaro il filo che 
dovrebbe unire i tre primi libri 
finora pubblicali nella collana. 
. Capisco, infatti, che pud esse
re utile mantenere il paradigma 
concettuale di microstoria se
condo un profilo, per così dire. 
molto 'debole» e basso; lavorare, 
insomma, intorno ad un concet
to'morbido* di microstoria. Ma 
anche cosi mi è difficile colloca
re su di un medesimo sfondo i 

primi tré saggi apparsi 
Certo, dilatando móltissimo 

l'immagine e l'idea di microsto
ria e sollecitando un po' i tre 
testi, qualche nesso finisce con 
l'apparire: ma ciò è sufficiente? 
Per quanto mi riguarda devo 
confessare che pensando alla 
microstoria, mi cembro sempre 
più che il punto decisivo sia la 
costruzione di una rete di rela
zioni concettuali fra il mondo 
del dettaglio, del particolare. 
del aminimo», dell '«escluso» --
la microstoria, appunto — e l'a
nalisi *in grande» delle struttu
re. dei processi, delle regolarità. 
delle trasformazioni. Se non ci 
si pone Ù problema di questo 

• collegamento fra le due «scale». 
fra due diverse filologie, ri
scheremo di perdere il filo di 

lutto e non avremo fatto dei ve
ri passi in avanti. 

Ma non posso concludere 
questa brevissima nota tacendo 
del tutto sul libro di (ìinzlmrg 
(ancora una volta, mi pare, un 
libro di straordinaria sugge
stione). Due sole rapidissime 
osservazioni. L'analisi del con
testo sociale di un'opera d'arte 
(nel caso di (ìinzburg la com
mittenza e l'iconografia) e dav
vero separabile così drastica
mente dall'analisi dei suoi ele
menti stilistici e formali? E poi. 
quanto e come si sa che gti stori
ci dei contesti , culturali del 
mondo antico, soffrendo della 
stessa povertà dì documenti, ti
sana da tempo, in silenzio, me
todi d'indagine non diversi, che 
legano insieme genealogie di fa
miglie. di libri e di idee? 

Aldo Schiavone 

Un affascinante «viaggio» di Tonino Guerra 

Tra realtà e fantasia 
c'è di mezzo la luna 

Un mondo immaginato sotto il segno del possibile • Il favoloso scena
rio di una Mosca sognata - L'abbandono allo sguardo e alla memoria 

Giovedì 9 luglio 1981 

Ma che cos'è 
la «microstoria» 

e perché si discute 
tanto di lei? 
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Particolari da «Il battesimo», qui a sinistra, e dalia «Flagellazio
ne», due opere di Piero della Francesca «indagate» da Carlo 
Gintburg nel suo libro appena edito da Einaudi. 

A caccia d'indizi per capire il p 
Dalle polemiche di Ginzburg e Grendi contro il « senso comune storiografico», la proposta di una metodologia di ricerca basata su 
dati minuti ma concreti - Gli apporti di antropologia ed etnologia - Una nuova collana di Einaudi -1 saggi di Thompson e Merzario 

EDWARD P. THOMPSON, «Cultura patrizia, 
cultura plebea», Einaudi, pp. 388, L. 15.000. 

RAUL MERZARIO, «Il Paese stretto», Einaudi, 
pp 156, L. 8.000. 

Nel 1979 usciva presso Einaudi un volume dal 
titolo Crisi della ragione, che tra i vari saggi 
presentava un intervento di Carlo Ginzburg dal 
titolo Spie. Radici di un paradigma indiziario. 
Questo articolo, a sua volta rielaborazione di due 
precedenti scritti apparsi su riviste specializzate, 
rappresentava di fatto una proposta metodologi
ca indirizzata agli storici italiani: si.trattava, se
condo Ginzburg, di prendere possesso di quella 
tecnica di conoscenza analitica che partendo da 
dati minuti, ma concreti, consente di arrivare a 
conclusioni sicure e non falsate da generalizza» 
zioni preconcette o ideologiche. Riprendenden-
do un esempio usato dallo stesso Ginzburg, la via 
era quella fatta propria da Sherlock Holmes per 
risalire dai più minuti indizi allo smaschera
mento dell'assassino e delle sue trame. • 

Sempre nel 1979 Edoardo Grendi pubblicava 
sulla rivista «Quaderni Storici* un articolo dal 
titolo Del senso comune storiografico; nel quale 
veniva attaccato il tradizionale modo di fare sto
ria in Italia (esemplificato dal «taglio» della 
maggior parte dei manuali scolastici), cui si con
trapponeva la necessità di un atteggiamento più 
duttile sia negli oggetti di ricerca, sia nell'uso di 
fonti non abituali, sia, anche, di fronte ai contri
buti — in tecniche e in modi di analisi — portati 

da altre discipline. Come prevedibile, i due 
scritti, per molti versi integratisi, erano tali da 
suscitare non poca discussione nel'ambiente sto
rico: in risposta all'uno e all'altro si dovevano 
infatti muovere in molti,' con articoli su riviste 
specializzate o di larga diffusione, nonché con 
interventi a pubblici incontri e a dibattiti. 

Valutando il tono di queste numerose repli
che è interessante osservare come quasi sempre 
esse si siano incentrate su due aspetti: da una 
parte — soprattutto per quanto riguarda il testo 
di Ginzburg — sulla critica alla ricostruzione 
proposta dall'autore del paradigma del sapere 
indiziario contrapposto alle forme di conoscenza 
scientifico-sistematica, questione che portava il 
dibattito nella sfera della storia del pensiero, 

' dall'altra parte — questa volta avendo per og
getto in particolare il testo di Grendi — sulla 
risposta all'accusa di arretratezza della storio
grafia italiana, cui si replicava ricordando i nu
merosi esempi di costante aggiornamento tema
tico e metodologico. ••".' " < >. -•• • V " 

Non si è invece quasi per nulla fatto cenno a 
un terzo aspetto che forse avrebbe meritato 

3ualche attenzione, vale a dire alle motivazioni 
i politica culturale, nel senso più largo. Infatti 

due interventi quali quelli ih questione non era
no certo preparati a fare tanto rumore per nulla, 
a pur riconoscendo la validità delle proposte 

' metodologiche in essi contenute, bisogna conve
nire che una presentazione cosi vivace doveva 

senza dubbio creare spazio per qualche successi
vo, più organico intervento. La conferma è ve
nuta in questi giorni con l'uscita contemporanea 
dei primi tre titoli di una nuova collana della 
casa editrice Einaudi, denominata appunto «Mi
crostorie*, il cui primo volume è opera di Carlo 
Ginzburg, mentre i secondo porta una lunga in
troduzione di Edoardo Grendi. -•: t . -, £ : 

Favorita dall'attenta preparazione, la nuova 
collana ha dunque tutte le carte in regola per 
ritagliarsi un interessante spazio tra i lettori di 
storia. Ma vediamo quali primi testi son stati 
prescelti nel tentativo di dare organica realizza- > 
zione al discusso modello di microstoria. ' 

Tralasciando il volume di Ginzburg, di cui si 
parla in queste stesse pagine, gli altri due, quello 
di Edward P. Thompson (Cultura patrizia cultu
ra plebea) e quello di Raul Merzario (71 paese 
stretto. Strategie matrimoniali nella diocesi di 
Como - Secoli XVI-XVUI) appaiono tra loro 
molto diversi. Il primo raccoglie otto saggi di 

.storia che potremmo definire sociale. Tenendo 
per base l'Inghilterra del 700, l'autore studia le 
modificazioni della cultura e delle tradizioni po
polari in quel contesto di profondo rinnovamen
to economico e produttivo, riconoscendo il per
durare di comportamenti collettivi legati a pre
cise logiche e in funzione di specifici fini. 

. L'opera di Merzario si caratterizza invece co
me storia demografica e fa ampio ricorso all'in
consueta fonte delle dispense ecclesiastiche ai 

matrimoni tra parenti: in questo modo l'autore 
arriva a ricostruire i comportamenti sociali degli 
anonimi abitanti di piccole e isolate comunità 
della diocesi di Como, ed è in grado altresì di 
riconoscere il variare di questi comportamenti a 
seguito del mutare degli equilibri demografici 
(epidemie, emigrazione maschile). 

. Due opere dunque molto differenti: per ri
condurle entrambe a uno stesso modello di mi
crostoria bisogna che questo sia preso con una 
certa elasticità. Il lavoro di Merzario può defi
nirsi di microstoria, per la somma di piccoli dati 

" concreti, ma anche per lo studio di modeste uni
tà spesso trascurate dalla storiografia. Nei saggi 
del Thompson il comune denominatore micro
storico è invece ravvisabile nel metodo di dedu-

: zione, acuta e logica, continuamente applicato a 
fonti diverse, spesso prese a prestito dagli stu
diosi di antropologia o di etnologia. 

La capacità di ricostruzione analitica dal mi
nuto dato concreto e la possibilità di rompere gli 
steccati tra la storia e le altre discipline sociali 
divengono pertanto i veri tratti distintivi del 
modello di microstoria realizzato nella iniziativa 
di Einaudi. Certo non è una grande novità, spe
cie se si pensa alla storiografia francese di que
st'ultimo decennio. Tuttavia i volumi sin qui edi
ti sono belli e interessanti. Vedremo ih seguito 
se la collana saprà mantenere il livello ragguar
devole manifestato in questo felice esordio. 

Livio AntonieM 

Un dipinto 
aldi sotto 

di og 
sospetto 

CARLO GIN/BURG, -Indagini su Piero. Il Battesimo, il ciclo di 
Arezzo, la Flagellazione di Urbino», Einaudi, pp. 110-1-94 Uvv., 
1.10.000. 

Dalle dissimulazioni religiose dei nicodemiti luterani alla concezio
ne cosmologica del mugnanio eretico Menocchio, dai riti sabbatici 
dei benandanti friulani alle «spie* indiziarie della ricerca storica: 
gli studi di Ginzburg si caratterizzano, rispetto ai canoni tradiziona
li della storiografia italiana, per la vivacità dei temi, la scorrevolez
za «anglosassone» dei testi, la capacità di stimolare riflessioni e 
dibattiti. L'autore spazia ecletticamente, ma senza superficialità, 
nel terreno più ampio della «storia della cultura»—cultura popola
re e cultura d'elite, religione e politica, dati d'archivio e manufatti 
artistici—sulla base di una visione unitaria dei diversi «rami» della 
storia, secondo l'insegnamento della ~iula degli Aiutale*, come 
delle proposte metodologiche degli studi warburghiani. Ginzburg , 
non è nuovo ad inteventi in campo storico-artistico. Ricordiamo qui 
un suo saggio sui fondamenti del metodo iconologico (1966). su 

problemi iconografici relativi a Tiziano (1978) e, in collaborazione 
con Enrico Castelnuovo, sul rapporto tra centro e periferia nella 
produzione artistica (1979). Con eccessiva modestia si presenta, in 
queste Indagini su Piero, come «chi fa un'incursione in un campo, 
non certo nemico, ma sicuramente estraneo*. Diremo semmai che 
l'argomento «Piero della Francesca* è campo spinoso e irto di diffi
coltà e che i tre capolavori che Ginzburg prende in esame — il . 
Battesimo della National Gallery di Londra, il ciclo di affreschi 
con Storie della croce di San Francesco ad Arezzo, la Flagellazione 
della Galleria Nazionale di Urbino —, ad onta della loro notorietà, 
sono tra i più controversi, quanto a datazione e a contenuto icono
grafico, del catalogo del maestro di Borgo San Sepolcro. Argomen
to centrale del libro è lo studio dei committenti dei dipinti, inteso 
come base di controllo per verificare, ed eventualmente corregge
re, le interpretazioni iconografiche fin qui formulate dalla critica. 
Da tempo sono state identificate, nei dipinti di Piero, in aggiunta 
all'illustrazione letterale dei temi sacri, allusioni ad avvenimenti 
delia storia politica e religiosa di quegli anni. Gli angeli con le 

' braccia allacciate in un gesto di concordia nel Battesimo di Londra 
alludono alla riunificazione della Chiesa d'Oriente e della Chiesa 
d'Occidente raggiunta al Concilio di Firenze del 1439, come già la 
Tanner aveva proposto. Ma l'ipotesi riceve ora una nuova conferma 
per la scoperta che committenti del quadro furono i religiosi della 
Badia camaldolese di Borgo San Sepolcro, che intesero così comme
morare la figura del generale dell'ordine, Ambrogio Traversari, 
che era stato fautore entusiasta della riunificazione tra le due chie
se. La celebrazione dell'imperatore d'Oriente Giovanni Vili Paleo-
logo, già in passato rilevata negli affreschi di Arezzo, si motiva 
attraverso l'intervento di un prestigioso consigliere del programma 
iconografico: il colto ed energico cardinale Bessarione, che era 
giunto in Italia assieme all'imperatore costantinopolitano in occa
sione del Concilio fiorentino. Nel 1459 Piero delta Francesca, inter
rotti i lavori, iniziati nel coro dì San Francesco, era andato a Roma, 
dove si incontrò con Giovanni Bacci, il finanziatore aretino del 
cklo.e col Bessarione. Il ciclo di Arezzo non fu dunque eseguito 
prima della trasferta romana (datazione di tanghi), né dopo (Batti
sti), ma in due fasi, prima e dopo il viaggio, ispirate a due diversi 

programmi iconografici Meno solide ci sono parse le argomenta
zioni della seconda parte del libro, dedicata alla Flagellazione di 
Urbino e all'annoso problema dell'identificazione dei tre personag
gi raggruppati sulla destra del dipinta Pare francamente difficile 
vedere, assieme a Ginzburg, Giovanni Bacci nel personaggio di 
destra , dalla splendida veste decorata, e il Bessarione nell'uomo 
barbuto di sinistra, che indossa un vistoso copricapo di foggia orien
tale. Che la flagellazione alludesse ai patimenti della Chiesa d'O
riente dopo la caduta di Costantinopoli sotto i Turchi, è già stato 
supposto da Clark; in assenza di prove più sicure, è azzardato voler- -
vi vedere anche un incontro tra il Bacci e il Bessarione in un luogo 
preciso (a Roma, davanti al Lateraho) e in un giorno preciso (il 
venerdì santo del 1459), alla presenza «ideale* del Buonconte — 
terzo personaggio del dialogo —, il defunto figlio di Federico da 
Montefeltro. Ed è ancora più difficile credere che si inviasse un 
quadro — questo quadro — per cercar di convincere il riluttante 
Federico di Montefeltro a prender parte alla Crociata che il papa 
andava preparando contro i Turchi, col sostegno del Bessarione. 11 
quadro andrà semmai considerato come una commemorazione si 
posteriori di avvenimenti relativi alla Crociata e il committente è 
più probabile sia stato lo stesso Federico, nel settimo decennio del 
secolo. - - .. 

Come altri testi di Ginzburg, anche in questo Indagini su Piero 
farà discutere. Con vigore e verve polemica l'autore sostiene un 
approccio iconologico e sociologico all'opera d'arte (sia pure nella 
versione riduttiva formulata da Gombrich e, in genere, degli stori
ci dell'arte americani); prende le distanze da una visione puramen
te stilistica della storia dell'arte, come dalle interpretazioni, ritenu
te priva di fondamenti documentari, deU'«tconologia d'assalto* ita
liana. Materiale di discussione non manca: Piero della Francesca, 
datazioni, contenuti iconografici, problemi metodologici Ed è for
se il caso di reinserire nel circuito anche i dati stilistici che Gin
zburg ha voltutamente trascurato: la luce solare, la «divina» propor
zione, il lucido impianto geometrico-prospettico dei dipinti di Piera 
reclamano la loro parte. 

Nello Forti Grazzini 

TONINO GUERRA, I guardatoli della Luna, 
Bompiani, pp. 158, L. 7.500 

/ guardatoti della Luna di Tonino Gena potrà 
forse essere letto in vari modi. Il più affascinante, 
credo, è quello di indagarlo come la ricerca d'una 
ardua, difficilissima mediazione fra l'immagina
rio e il reale, tra fantasia e memoria. Eppure, 
anche a lettura finita tornerà a porsi l'interroga
tivo: c'è davvero una qualche differenza tra le 
nostre cose sognate, quelle che appartengono al 
mondo fatto ritornare attraverso il ricordo, e 
quella cosiddette concrete? E il mondo è poi dav
vero capace di costruire una linea di demarcazio
ne fra i due momenti o questi, arbitrariamente • 
forse culturalmente distinti, ai debbono riuniti-
care e i sogni, le illusioni, la sospensioni della 
realtà •esistono* davvero, chiarissime e affidabi
li? Già la conclusione a cui costringe / guardatori 
della Luna non può essere che questa.» 

Se cosi non fosse, allora Marco, il protagonista 
che viaggia tra Roma, Mosca, i suoi fantasmi ed i 

suoi e gli altrui ricordi, le sue e le altrui intermit
tenze della memoria altro non sarebbe che un 
dolcissimo, amabile schizoide avviato ad un viag
gio senza ritorno verso il suo infinito immagina
re: «La sera si ampliavano gli ambienti domestici 
così da permettere a Marco di rifugiarsi in altri 
modi d'essere. L'unica forma che gli era consenti
ta era quella di una emigrazione fantastica, una 
fuga nello spazio aiutata da opportuni travesti
menti». 

Eppure, nonostante le tappe che segnano, di
sperdono • recuperano la trama del libro, quello 
di Marco non è • non può essere un viaggio, un 
vero e proprio itinerario o percorso. Né una fuga, 
né, in fondo, una fenomenologia verso la felicità 
della menta. 

Perchè Marco, in verità, non si muove mai 
Perchè è — bisogna sempre prestare la dovuta 
attenzione ai titoli dei buoni libri — un guarda-
tare: radicale antitesi ed opposizione nei con
fronti di chi agisce, si muove, sposta se stesso e le 

che ha intomo. Non è un caso che la scelta di 

Guerra è caduta su un sostantivo cosi insolito e 
•costruito*: colui che guarda, proprio perchè as
solutamente passivo nei confronti di quanto gli 
occorre dinanzi, vede un mondo che pare antece
dere la divisione fra reale ed amrnaginario. Riu
scirà quindi ad avere di fronte a sé null'altro che 
il manifestarsi ingenuo delle cose, tutto ciò che 
viene prima della differenza fra vero e fantastico, 
fra sogno e vita desta, fra spazio e tempo reali e 
fittizi. La Luna, secondo termine del titolo, assu
me allora la funzione di metaforizzare quanto 
precede il divaricarsi tra immagine e concretezza: 
indica un mondo vastissimo e largo, dove tutto 
appare (o scompare) sotto il segno del possibile. 

Per questo Marco guarderà, nei suoi finti spo
stamenti, la città di Mosca come un favoloso sce
nario, punto d'incontro verso cui, per un miraco
lo, sono riusciti a convergere razze, linguaggi* co
lori, presente e passato, storia e avvenire, simboli 
e uomini in carne ed ossa: infinito teatro dove 
tutto può accadere e nulla può fungere da centro. 

dove «(.~) hai perfino repressione di incontnfa 
tutta la gente morta del tuo paese che sta rivivan-
do o continuando a vivere lungo i marciapiedi 
popolosi o dentro le stazioni». 

Non c'è angoscia ne / guardatori detta Urna, 
Perchè l'angoscia è uno dei risultati a prodotti di 
quella divisione fra favola e realtà, • allora non 
c'è niente che possa, in quatto libro, 
caria. Tutto, al contrario, pare scorrerà 
osservare e produrre una calmissima, i 
sita d'immagini e di tempi, dove scompara la di
stinzione fra ciò che è importante e d ò che non io 
è, tra gli aspetti principali e quelli accidentati, 
secondari delle cose. Tutto, alla fina, ai erompono 
in una infinita quantità di particolari. E fl fibra. 
deve fermarsi qui Fona, tutti abbiamo arato* 
leggendo, lo strano desiderio di diventare cacao 
Marco, guardatori della Luna. O uno strano, &*• 
quietante senso d'esserlo già stati 

Mario Santagosliril 
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MARCELLO D€U.'C«ftOOAfttt€: «Europe. Mito o realtà dot 
processo aflntegrortonos. Morzocati. pp. 380, L. 14.000. 

La vittoria di Mitrar» and i governo daaa sinistra in Francia, l'impatto 
di quatto mutamento storico «usa vicenda europea, i nuovi motivi 
di cuna osto che la poetica d Reagan ha introdotto nei rapporti tra 
gfi Stati Uniti e gli «fasti, il riaccendersi dal dibattito sul-
r«anvtK>darnarnento» dsflo schieramento missilistico della NATO. 
il revival nautrafsta stimolato dafipotaai di una guerra nucleare nel 
vecchio continanta a. a f Est, l'inesausta spinta dal basso in drerio-
oe di un socislismo phaaNiico che viene data vicende polacca: non 
sono pochi né di scarso rieevo gt avanti che pongono nafta luca 
data pie viva attuaste 1 saggio deoleato da Marcato DeTCvnodar-
ma al procaaao di interazione, cosi coma asso si è spiegato in 
Occiente net dopoguerra, ai suoi approdi a afta sua prospettive. 

Un'opera che si detingue do stira, da una parta, par la visiona 
di insieme, che I*autore he mantenuto nafta sua ricostruzione. dei 

tentativi di unificazione mflrtsre a politico-acortorrtice o dalla loro 
convergenza dvergenza; daft'ahra. per un aneggiamanto netta-
mente critico noi confrontiidei epadri deft'Europa» a per la ricerca di 
risposta non scontata agi inarrogativi sul futuro. Ed ha un sanso 
preciso il richiamo iniziale al fatto che. prima data tanta Europa 
aula quali si è pensato a lavorato in Occidente (quelle earnericanas 
del primo oVipoguarra, quella ceuropea» proposta da Da Cauta. 
quella «afta deriva» degli anni tra il '69 a I '74 a. da ultimo, quale 
«tedeoco-americana») c'è stata l'Europa unita deft'antrlascismo a 
dola resistenza, astasa «daft'Atlantico agft Urei». lo cui grandi 
aspirazioni -omuni al progresso nafta democrazìa, raccolta dai capi 
data potenza afteete negli anni della guerra ma-hitleriana, sono 
stato sacrificata afta erealtè di Yalta» (mudalo staftniano «l'Est. 
dogma caprtaftstico aft'Ovest. naft'ambito di duo blocchi mStari). In 
quest'ottica ai datar romano con chiarezza I terreno tu cui si è 
basata la costruzione daft'Europa in Occidente a lo pragiudujiat che 
la deformano. E si indice lo necessità d un duplica recupero, d 

autonomia a di unità, il cui conseguimento è incompatibile con la 
logica bipolare. 

Oa qui la simpatia con cui fautore guarda al «grande disegno» di 
09 Caufta. runico statista europeo la cui visiona sia stata chiara
mente basata su due pilastri: il rifiuto di «un mondo dvìso per 
sempre in duo blocchi chiusi a ostiti, che la fatalità porterebbe un 
giorno ad affrontarsi» a i principio secondo cui «l'equilibrio a la paca 
sono legati atVindpendenza defta nazioni». Un'Europa, dunque. 
confedaiale. capace di rendersi indipendente degli Stati Uniti a di 
porsi coma arbitra tra questi a l'URSS, lavorando a una paca 
multipolare « al superamento dei blocchi. un'Europa la cui pietra 
angolari avrebbero dovuto essere l'egemonia della Francia, affran
cata defta NATO a munita di una propria capacità di dissuasione 
nucleare, a una stretta associazione tra la Francia stessa a una 
Germania federala garantita dada NATO ma impegnata positiva-
menta nel deJogo con l'URSS. 

Quel dsegno. mandato, a vuoto dall'esito tinaia defta vicenda 
politica francese a dal fatto che la RFT ha preferito privilegiare 4 
rapporto congft Stati Uniti, ritrova, secondo Oaft'Omodarma. la sua 
validità no) momento in cui si ripropone la scarta tra un mondo 
bipolare, che ignora l'Europa, tutt'et più. la consente di «esistere 
coma sottoaistemas (defta trattativa sufte limitazione degft arma
menti afta guerra nel Vietnam, daft* ukase di Kissingsr al Medo 
Oriente, dea" impoei rione oagji ouromisaal afta spoduione mietere 
neft*lran. lungo è relenco defta decisioni prese da Washington su 
basi di assoluta unilateralità) a «un equilibrio difficile ma posatolo 
tra le moltepftci realtà mondai». La chiavi dola soluzione, so non d 
si accontenta del deludente prodotto dei «padri», possono essere 

due: la dfesa europea, a cioè Tarma nucleare europea, o 11 
neutralità, in collegamento con i Paesi non annesti del Terzo Mon
do. a l'impegno cruciala per una definizione positiva dal rapporto) 
Nord-Sud. 

Osservatore attento defta poetica internazionale ad eu-opaa. fot-, 
te d un'esperienza drena d attività nafta istituzioni comunitario. 
Deft'Omodarma ha dato al suo Naro un tagfto ptfriccMfpiornatico. 
nel sanso che sono gft statisti a gft Stati, piuttosto che la fona) 
poftiche, a avervi i ruolo d protagonisti. Ma la sua narraalono. 
condona con orando capacità d sintesi, precisione a ''rx&m* di 
informazionir è anche sorretta da un impegno. L'Europa cha agi 
preconizza è quella defta «giustizia sodale» o defla «lotta contro 
tutte lo ineguaglianze»: un'Europa per conti fcuiro afta quale HJ Fran
cia d Mitterrand ha indubbiamente tttoft più vaRd cha non quale di 
Da Gaufte a dei suoi epìgoni. La sue ansisi a la sua criticho affa 
Comunità sono fondamentalmente le nostra. 

Chi, coma i comunisti italiani, ha scatto d entrare in questa realtà 
par cambiarla non ha certo dogmi da contrapporre ala sua opzioni, 
là dova essa si fanno nette ed esclusiva. E non può cha darò I 
benvenuto a una discussione costruttiva la cui urgenza è avvertita. 
dal resto, anche da altri (si guardmo le recenti proso d pneiiluna 
nella RFT par un riandò deft'tnità poBtfca). Non ai parto, ci eernbra, 
da zero, dal momento che in questiianni le Ideo vitai hanno cornun-
quo camminato a trovato udenza presso forza dveroa e cha I 
confronto a la ricerca d consensi sono l'incSspensabae pramom di 
ogni cambiamento. 

Ennio Poito 


